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Una narrazione per parole e immagini, programmatica e di cronaca, è 
ciò che rimane dell’esperienza radicale italiana Global Tools, il pro-
getto di “contro scuola” o “non scuola” di architettura (o “non archi-
tettura”)1 che, tra il 1973 e il 1975, riunisce gruppi e individui attivi 
nell’ambito del movimento radicale. I membri conducono esperienze 
collettive “per la propagazione dell’uso di materie e tecniche naturali 
e relativi comportamenti”2 come forme di ricerca e sviluppo di una 
riflessione critica sul concetto di produzione nella società industrializ-
zata e sulla repressione della creatività individuale in essa attuata. 
Global Tools viene concepito e ufficialmente fondato nella redazione 
milanese di “Casabella” il 12 gennaio 1973 come un “progetto di con-
fronto”3, motivato dalla volontà di superare le posizioni individuali 
all’interno del movimento radicale e sviluppare una nuova prospettiva, 
andando oltre quella “troppo estetica, forse narcisistica”4 consacrata a 
livello internazionale dalla mostra “Italy: The New Domestic Landsca-
pe”, tenutasi al Museum of Modern Art di New York nel 1972. Il focus 
del progetto è, all’indomani dell’occupazione delle università italiane, 
sull’educazione e, soprattutto, sull’autoeducazione, per sperimenta-
re la possibilità di dare vita ad un’alternativa ai tradizionali processi 
d’istruzione repressivi, perpetuati in una scuola che costituisce “uno 
strumento di riduzione e appiattimento, dove la capacità creativa indi-
viduale viene sistematicamente annullata”5.  
La registrazione delle intenzioni e della narrazione delle prime espe-
rienze collettive del gruppo è affidata a parole e immagini, princi-
palmente raccolti in due pubblicazioni, due “bollettini” prodotti dal 
gruppo nel 1974 e 1975 – i due fascicoli di apertura di una serie mai 
proseguita, editi da Franco Castelli, fondatore della galleria milanese. 
L’uomo e l’arte e distribuiti all’interno delle reti del movimento – e 
nelle pagine di “Casabella”, la cui redazione era composta in larga 
parte da membri del movimento, delle cui attività e pensiero la rivista 
si faceva veicolo di comunicazione. Il nome “Global Tools” porta un 
preciso riferimento alla controcultura americana, alle ricerche, speri-
mentazioni e narrazioni d’oltreoceano che Sottsass, Pettena, Raggi, 
Fiumi, Caldini, Preti avevano osservato o condiviso durante i rispet-
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tivi viaggi e soggiorni negli Stati Uniti. Soprattutto, il nome rimanda 
alle esperienze afferenti al whole design6 coagulate intorno al Whole 
Earth Catalog, prodotto editoriale a metà tra il manuale, il catalogo e 
l’enciclopedia pubblicato da Stewart Brand per la prima volta in Ca-
lifornia nel 1968, con il sottotitolo Access to Tools. La pubblicazione, 
che trovò grande popolarità e diffusione nelle reti radical statunitensi, 
è una corposa raccolta che dava accesso a una selezione di prodotti e 
informazioni, strumenti potenzialmente utili a tutti coloro intenzio-
nati a “dare forma al proprio ambiente”7 in autonomia, liberi dalle 
strutture culturali, politiche ed economiche consolidate. L’“accesso 
agli strumenti” posto sulla copertina del Catalog sottolinea la fiducia 
nel potenziale trasformativo dell’informazione e la sua centralità nel 
percorso di autodeterminazione e di definizione di un ambiente e di 
uno stile di vita libero e funzionale alle necessità, ai desideri e alla 
posizione sulla Terra di ogni individuo: i tools per farlo esistono, e il 
Whole Earth Catalog costituisce la guida per individuarli, sceglierli 
tra i prodotti della società industrializzata e capitalista e usarli in com-
binazioni o con orientamenti innovativi e personali. Il riferimento agli 
strumenti operato da Global Tools si riferisce a un progetto di svilup-
po – o ri-sviluppo – di abilità, comportamenti e attitudini funzionali a 
“ipotizzare una creatività quale energia individuale non destinata ad 
alimentare le strutture estetiche e culturali della società”8, una “energia 
liberatoria compiuta in sé stessa, terapeutica e priva di allegorie”9 da 
attivare attraverso il lavoro manuale, l’uso delle mani come mezzo 
di conoscenza e di interazione con il mondo non mediata dalle mac-
chine10, l’utilizzo di oggetti non in quanto oggetti o prodotti, ma in 
quanto dispositivi impiegati per fare. Strumenti del lavoro manuale 
compaiono all’interno dei bollettini, che riproducono le pagine dedi-
cate alle arti e ai mestieri dell’Encyclopédie di Diderot e D’Alembert; 
soprattutto, figurano sulla copertina e sulla quarta di copertina del 
primo bollettino, a sottolineare il focus della ricerca del gruppo su 
quelle abilità artigiane in via di sparizione nel contesto della crescente 
industrializzazione della società, che tuttavia ad essa non si pongono 
in alternativa ma “servono a definire diversamente l’area della produ-
zione stessa”11 e a ribaltare il sistema che vede donne e uomini come 
consumatori di prodotti per farne, invece, dei produttori di oggetti, 
esperienze, valori. Se il Whole Earth Catalog suggerisce di utilizzare i 
prodotti stessi dell’industria come strumenti per “tagliare la dipenden-
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za dei singoli dalla società mainstream”12, i global tools sono funzio-
nali ad andare oltre i limiti che questa stessa società impone al design 
e alla libertà individuale. La diversa interpretazione data agli strumenti 
dai radical italiani rispetto a quella caratteristica delle esperienze cali-
forniane è indicativa delle profonde differenze tra le due vicende, per 
quanto vicine esse siano. La ricerca di Global Tools è informata dalle 
sperimentazioni nordamericane: i protagonisti del progetto studiano 
il Catalog e i moltissimi manuali, handbook e cookbook germogliati 
sulla sua scia come veicoli di diffusione di nozioni e istruzioni per rea-
lizzare in autonomia oggetti, case, cose, in una prospettiva che vedeva 
la produzione come un “gioioso atto di anticonformismo”13. 
La produzione editoriale del gruppo, pertanto, riprende molti dei co-
dici visivi, comunicativi e dei sistemi di organizzazione delle infor-
mazioni impiegati dal corpus di pubblicazioni d’oltreoceano, spesso, 
tuttavia, rivedendoli e operando una profonda rielaborazione critica 
dell’informazione così come dell’ideologia dietro le vicende che essi 
raccontano. Come l’attività della “contro scuola” italiana ha lasciato 
solo documentazione testuale e visiva del proprio operato, anche la 
stagione statunitense a cui il gruppo guarda non ha trasmesso testimo-
nianze tangibili se non i suoi prodotti di carta. Entrambe le vicende 
sono concentrate sugli aspetti procedurali degli atti culturali creativi 
e sulle modalità con cui l’uomo può intervenire nel proprio ambiente 
“liberamente davanti a se stesso e davanti alla storia”14, espressioni di 
un profondo cambiamento in corso nella visione del mondo, della so-
cietà, della natura e dell’idea di casa. Il dare forma al proprio ambien-
te, il progetto, l’azione nel mondo sono concepiti come attività conti-
nuative, non separate dalla vita, fatte di atti culturali che coincidono 
“con la natura stessa dell’uomo”15 e che danno a ognuno “maggiori 
possibilità di trasformare ogni momento della propria vita in un mo-
mento di apprendimento, di partecipazione e di interessamento”16. Sul 
fronte nordamericano, cataloghi, manuali, cookbook di autocostruzio-
ne sono composti intorno alle idee di decentralizzazione e personaliz-
zazione e pensati per viaggiare e diffondersi lungo le maglie della rete, 
coprendo le grandi distanze statunitensi. Il loro senso è raccogliere e 
disseminare istruzioni e nozioni che informino processi creativi o co-
struttivi, processi che a loro volta si possono costruire, studiare, met-
tere a punto, ma sempre finalizzati alla realizzazione di oggetti, rifugi, 
case: architetture minori, temporanee, povere e deperibili, la cui 
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bellezza non è necessariamente legata alla forma ma a un’estetica 
politica. Una materializzazione del range di possibilità espressive 
dell’utente, esternate non solo da forma e materiale ma anche 
dalla posizione ambientale e sociale in relazione alla cultura do-
minante.17 

Questi prodotti editoriali, densi di pragmatismo, sono ricchi di testi, 
appunti, disegni, schemi, fotografie, illustrazioni di modelli di riferi-
mento, analisi di tipologie costruttive vernacolari provenienti dalle più 
diverse latitudini e culture, istruzioni di montaggio passo a passo, sug-
gerimenti sugli strumenti da utilizzare, commenti sulle performance di 
tecniche e materiali in ogni condizione climatica, a comporre un cor-
pus di nozioni e considerazioni che vanno dalla scala dei grandi equi-
libri globali all’analisi minuta del comportamento di una certa guaina 
sotto la neve. Queste informazioni dettagliate restituiscono i diffusi 
sforzi di individui o piccole comunità di testare, digerire e rendere 
disponibili a un pubblico generico e non necessariamente in possesso 
di particolari abilità manuali o costruttive modelli, istruzioni semplici 
e chiari criteri per l’ordinamento a priori di un’urgenza progettuale e 
costruttiva, figlia dei mutamenti di paradigma in atto.
I bollettini Global Tools, a differenza dei manuali d’oltreoceano, sono 
documenti che raccontano le intenzioni dietro a una ricerca “priva di 
una programmazione formale”18 o raccolgono i report di processi dagli 
sviluppi aperti, nell’ambito di un programma di “costante attività auto-
educativa”19 per elaborare “un’alternativa alla educazione tradizionale 
ma non un modello”20, dove l’unico obiettivo è mettersi in “condizioni 
anti-funzionali”21 e condurre un’esperienza non necessariamente fi-
nalizzata alla progettazione o alla produzione di oggetti finiti, ma che 
può anche non portare a nulla se non all’esperienza in sé22. Quando 
tali processi conducono all’utilizzo o alla produzione di oggetti, essi 
vengono successivamente distrutti – come avviene ai dispositivi pro-
dotti durante il seminario “Il corpo e i vincoli” tenuto a Milano nel 
1974 – in quanto ciò che conta è l’esperienza fatta attraverso l’ogget-
to, che di essa “non è l’obiettivo, ma la conseguenza”23. La narrazione 
nei bollettini utilizza, pertanto, testi programmatici o cronachistici e 
immagini generiche, talvolta mutuate dagli stessi manuali nordameri-
cani, impiegate più per la loro capacità di evocare un immaginario che 
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per il loro valore dimostrativo. Esse sono decontestualizzate, le loro 
fonti non citate; sono spogliate da ogni segno che ne possa fare delle 
tracce da seguire, a ribadire come fosse necessario “non stabilire nes-
sun modello da imitare”24 ma che “l’unico riferimento possibile consi-
ste nella libera creatività individuale estesa a tutta intera la società”25. 
Quando il testo è accompagnato da fotografie scattate durante le attivi-
tà del gruppo, esse sono impiegate come strumenti di cronaca: incor-
niciano situazioni, momenti di scambio, confronto e azione collettiva, 
durante i quali viene lasciato presumere sia stato elaborato il pensiero 
riportato sulla pagina, di fianco all’immagine. Lo spiccato carattere 
manualistico dei prodotti editoriali USA, pertanto, non viene ripreso, e 
la stessa idea di dare istruzioni viene contestata: il ripensamento delle 
pedagogie operato dal gruppo è tutt’uno con l’obiettivo dell’emanci-
pazione dei professionisti dalla filiera produttiva e da una posizione 
elitaria, dalle “strutture della morale borghese”26, da regole imposte a 
priori, liberazione raggiungibile tramite un ritorno a un apprendimento 
e a un’azione sperimentale e diretta, praticati tramite il lavoro manua-
le e la riappropriazione di tecniche semplici e abilità artigianali. Lo 
stesso approccio alle tecniche povere e vernacolari riproposte dal ne-
o-enciclopedismo americano27 è cauto: tali tecniche e abilità sono, nei 
manuali d’oltreoceano, un obiettivo, sistemi da apprendere e praticare 
poiché dotati di qualità funzionali al contesto in cui sono impiegati e 
in grado di esprimere certi valori in base all’indole e alle inclinazioni 
del costruttore; nell’esperienza Global Tools esse sono, invece, stru-
mentali, sono un mezzo di ricerca e, soprattutto, non rimangono mai 
fini a se stesse28. In diversi scritti dei membri del gruppo, si prendono 
le distanze da alcune esperienze italiane che assimilano queste tecni-
che con leggerezza, attuando una “volgarizzazione eccessiva e in certi 
punti anche ingenua di un atteggiamento culturale complesso”29, con il 
rischio di promuovere e idealizzare una “qualità della miseria”30.
Lo sguardo verso il lavoro manuale e le tecniche artigianali accomuna 
le due esperienze se non altro in termini di lettura dell’ambiente e del 
proprio posto al suo interno, una lettura che avviene in scala 1:1. Il 
focus è sull’azione individuale nello spazio, a partire dal primo mezzo 
di esperienza del mondo: il corpo. Nelle ricerche statunitensi, questo 
focus prende le forme di processi progettuali che muovono dai biso-
gni primari per la sopravvivenza, a partire dal mantenimento della 
temperatura corporea e della necessità di aria e ventilazione in rela-
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zione alla propria posizione sulla Terra. Le trattazioni partono spesso, 
infatti, dall’approfondimento dell’abbigliamento inteso come prima 
forma di rifugio e di preservazione della salute e del funzionamento 
del corpo, “la prima linea di difesa”31 contro il clima e il primo terreno 
di mediazione tra corpo e ambiente. Il passo successivo è spesso il 
sacco a pelo, allargando di poco lo spazio tra il corpo e il suo imme-
diato riparo, in una narrazione che attraversa le possibilità di rifugio 
a disposizione dell’essere umano in una struttura narrativa che segue 
un criterio crescente di complessità tecnologica, dispendio energetico 
e distanza della superficie dello shelter dal corpo umano. Il frequente 
riferimento a un’idea di “riparo” e “rifugio”, più che di “casa”, è in-
dicativo di un’attenzione a quei bisogni di base la cui soddisfazione è 
imprescindibile per sopravvivere sulla Terra, per restare vivi una volta 
spogliatisi delle sovrastrutture e dei compromessi imposti dalla società 
industrializzata. In Global Tools, la riflessione intorno all’individuo è 
sviluppata in un’attenzione e ricerca – centrali nelle attività del grup-
po – intorno alle possibilità aperte da un lavoro sul e con il corpo e i 
suoi gesti, attraverso i quali si persegue una “esaltazione delle facoltà 
creative di ogni singolo uomo, tuttora sopraffatte dallo specialismo e 
dalla frenesia efficientistica”32. C’è un posto dove provare? di Ettore 
Sottsass, pubblicato su “Casabella”, è un manifesto di questa centralità 
nel quale l’autore immagina un luogo dove

Fare cose con le mani […] come uomini con braccia, gambe, 
mani, piedi, peli, sesso, saliva, occhi e respiro e farle, non certo 
per noi e neanche per darle agli altri, ma per provare come si fa a 
fare cose.33

Raffigurato in quasi tutte le pagine dei bollettini, fotografato o dise-
gnato, intero o rappresentato solo da mani che compiono azioni e usa-
no strumenti, il corpo è motivo e misura di ogni situazione, strumento 
principale di sopravvivenza, insegnamento, apprendimento e azione, 
al centro di un progetto a corto raggio e di breve durata, che coincide 
con l’azione stessa nello spazio. I diversi laboratori (Corpo, Soprav-
vivenza, Costruzione, Teoria, Comunicazione) in cui il gruppo Global 
Tools si divide vedono il corpo come uno spazio di sperimentazione di 
una relazione alternativa con l’ambiente, per liberarsi dalle regole del 
sistema produttivo in cui le discipline del progetto sembrano confina-
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te. La divisione in cinque laboratori è chiaramente destinata a dare vita 
a contaminazioni, esperienze comuni, condivisione dell’operato: lo 
stesso aggettivo global è un riferimento alla distruzione di una conce-
zione della conoscenza organizzata per discipline separate34. I “corsi” 
previsti per il 1975, il cui programma è pubblicato nel secondo bollet-
tino – Strutture labili, Comunicazione ambientale, Sartoria, Archeolo-
gia Urbana, Falegnameria storica tra gli altri – sono affiancati senza un 
programma didattico, ma come elementi in grado di reagire tra di loro 
per “liberare intorno a sé energie creative, per suggerire possibilità, 
per suscitare consapevolezze, per riportare i piedi sul pianeta”35. Tra i 
corsi compare anche Discontinuità e Sconnessioni, dedicato a condur-
re esperienze dirette sulla 

destrutturazione dei modi di pensiero istituzionalizzati, […] deintel-
lettualizzazione dei metodi di ricerca, […] originazione di sistemi 
teorici volutamente imperfetti, creazione di discontinuità e sconnes-
sione in sistemi di indagine esistenti, creazione di obbiettivi fuori 
tolleranza.36 

Questa ricerca della destrutturazione dell’esperienza di apprendimento 
è un tema globale, che si ritrova e si legge chiaramente anche nell’or-
ganizzazione delle informazioni nei manuali americani, che sfidano i 
tradizionali schemi di disseminazione delle informazioni per “liberare 
il pubblico da un’educazione convenzionale”37. All’interno del Whole 
Earth Catalog, gli argomenti sono organizzati in modo non lineare 
ma simultaneo, per sezioni non gerarchiche che affiancano spesso 
argomenti molto diversi tra loro, senza dare priorità all’uno rispetto 
all’altro. Le informazioni, in questo modo, sono svincolate da gerar-
chie di scala e funzione e sono particolarmente reattive al contesto o 
alla situazione in cui vengono recepite; il loro accostamento non pre-
determinato da un’organizzazione strutturata fa sì che esse generino 
interazioni reciproche sempre diverse, a seconda del “montaggio”38 
che ogni lettore compie in autonomia. Un’idea fluida e dinamica della 
conoscenza, che evolve con l’esperienza e va pertanto continuamente 
rinnovata. I prodotti editoriali USA vengono spesso aggiornati e ripub-
blicati a pochi mesi di distanza, raccogliendo revisioni, testimonianze, 
errori, consigli. Tali aggiornamenti sono il frutto dell’esperienza per-
sonale di individui o piccole comunità, che mettono a disposizione la 
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propria aumentata conoscenza ai membri della rete: una condivisione 
collettiva dell’informazione, che alimenta percorsi costruttivi locali. 
Il Whole Earth Catalog esce continuamente in nuove edizioni aggior-
nate, arricchite dai feedback dei lettori di quelle precedenti; il Dome 
Cookbook di Steve Baer – che raccoglie la conoscenza necessaria a 
costruire cupole geodetiche in cui abitare, maturata in Colorado duran-
te l’esperienza nella comunità Drop City – viene arricchito e aggior-
nato con appunti a mano durante la sua circolazione; dopo una prima 
edizione del 1970, le nozioni contenute in Domebook One, un’altra 
delle molte trattazioni dell’epoca dedicate ai geodesic dome, sono 
aggiornate dal curatore, Lloyd Kahn, in una seconda edizione l’anno 
successivo, sulla base delle proprie esperienze e di quelle di una rete 
di amici e costruttori i cui tentativi, errori e consigli sono integrati 
nella trattazione. Allo stesso modo, i bollettini Global Tools sono evi-
dentemente concepiti come una pubblicazione periodica, che avrebbe 
dovuto via via riportare la narrazione delle attività del gruppo e dare 
forma, con una serie di uscite, a una trasposizione cartacea di un pro-
cesso di apprendimento e liberazione della creatività, evolutivo e pro-
fondamente collettivo, alla ricerca di “cosa può succedere se si rompe 
la capsula di acciaio della creatività come benedizione privata e invece 
si mette in moto un possesso pubblico della creatività”39. Tuttavia, la 
mancata continuazione del progetto interrompe questa periodicità, che 
portava in sé stessa criticità e contraddizioni di base: Global Tools si 
sfibra qualche mese dopo l’unico seminario collettivo tenuto da tutto il 
gruppo a Sambuca Val di Pesa nel novembre del 1974. Le personalità 
all’interno del gruppo sono troppo diverse e impegnate in cammini 
creativi e di ricerca individuali; soprattutto, la “programmazione” 
prevista per i laboratori del 1975 contrasta con il carattere aperto del 
progetto, e la periodicità della pubblicazione dei bollettini implica una 
progettualità, una periodica metabolizzazione e restituzione di conte-
nuti. Branzi semina tracce di questa tensione di fondo su “Casabella”, 
pubblicato nel gennaio 1975: ribadisce la necessità di rendere perma-
nente 

la discontinuità del pensiero e della realtà, rifiutando al progetto di 
superare la dimensione dello spunto, dell’abbozzo, del tentativo, 
dell’atto imprevedibile, dirompente solo in se stesso, senza traccia 
duratura.40 
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Alla luce della necessità di una, seppur blanda, programmazione 
del progetto per portarlo oltre le esperienze già condotte e a fronte 
dell’impossibilità di fondo di programmare un’iniziativa che fa del-
la non-programmazione la sua bandiera, si interroga se il compiere 
“elaborazioni rigorosamente coscienti legando la tecnica allo sforzo 
teorico” non generi il pericolo di “trasformare la furia in ‘nuova po-
etica’”41, così come è successo alle esperienze statunitensi, spesso 
tradotte in “una riduzione, una miniaturizzazione della realtà assai più 
ampia e ricca”42 e banalizzate in letture che le vogliono espressioni di 
una nuova estetica. 
La vicenda Global Tools continua a suscitare forte interesse oggi. La 
semplificazione, il recupero di abilità e sensibilità ancestrali perse nel 
processo di assuefazione all’industrializzazione, la liberazione da so-
vrastrutture commerciali e culturali, il focus sul lavoro manuale che 
caratterizzano il progetto si ripropongono come strumenti potenzial-
mente utili nel contesto globale odierno, al collasso dopo il fallimento 
dei moderni modelli di crescita e sviluppo. Il progetto si svolge tra 
il 1973 e 1975, a cavallo, quindi, di una crisi energetica globale che 
in Italia genera la prima recessione dal dopoguerra e, nel settore, un 
grande “disorientamento rispetto a cosa i progetti d’architettura do-
vessero essere”43. Questo disorientamento è lo stesso che si avverte 
oggi, quando, nel mezzo di una nuova crisi energetica intrecciata a 
quella climatica, politica, economica e sociale, assistiamo a una crisi 
dell’architettura che, dopo essersi protratta per quindici anni, è diven-
tata, attraverso diverse fasi di squilibrio, una condizione perpetua. Allo 
stesso modo Global Tools, orientato al design poiché più pervasivo 
nella vita quotidiana e più in grado di accogliere istanze sociali rispet-
to all’architettura, lavora in una prospettiva di crisi dell’oggetto, e il 
suo tentativo di smontare le fallimentari strutture produttive risalendo 
la corrente fino alla formazione stessa dei designer e, in generale, di 
una coscienza creativa, è quantomai attuale, riflesso nei primi sforzi 
dell’industria odierna di ripensare le filiere e le scale di produzione e 
consumo. Il suo orientamento all’esperienza più che alla progettazione 
di oggetti risuona in una attuale tendenza, già fotografata proprio da 
Andrea Branzi trent’anni dopo i laboratori condotti tra Milano e Firen-
ze: un’architettura non figurativa, che supera i suoi limiti edificatori44. 
Sempre più progettisti si dedicano a forme di progetto focalizzate sulle 
caratteristiche dei processi intorno all’architettura e meno interessate 
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alla sua materializzazione, da molti professata come non più necessa-
ria46. I risultati di questi progetti sono spesso istruzioni, indicazioni, 
set di norme che adeguano gli iter del settore alle istanze climatiche, 
energetiche e sociali: un esito opposto a quello delle esperienze pro-
grammaticamente libere degli anni Settanta. Oggi, le condizioni glo-
bali impongono alla progettazione regole rigide, che vengono univer-
salmente accettate in quanto espressioni della necessità di raggiungere 
un comune accordo sulla gestione generale delle risorse materiali e 
immateriali; l’idea contemporanea di creatività coincide quindi con la 
capacità di generare innovazione, bellezza e utilità tra le maglie della 
complessità di queste regole. In questo sforzo, un ruolo chiave è gio-
cato dall’informazione libera e dalla condivisione di saperi. Il Whole 
Earth Catalog è notoriamente un antesignano di questa apertura delle 
reti: ha ricevuto l’investitura di “Google tascabile”45 da Steve Jobs, il 
progettista degli strumenti e delle protesi attive che oggi utilizziamo 
per conoscere e agire nel mondo. Grazie a queste macchine, l’epoca 
contemporanea è riuscita a compiere la prefigurazione di Global Tools 
di una creatività pubblica: l’open source costituisce una collettiviz-
zazione del pensiero creativo e abilita un sistema dove le capacità 
inventive globali sono condivise, ottimizzate e utilizzate per studiare 
le migliori soluzioni possibili a questioni locali. La circolazione dei 
saperi nell’avventura Global Tools è estremamente attuale, e, come il 
Whole Earth Catalog, i bollettini presentano in forma cartacea, analo-
gica e manipolabile offline la fluidità dell’informazione virtuale con-
temporanea, che allo stesso modo segue schemi non lineari e non per 
forza espliciti. La loro fruizione è pertanto un’esperienza inedita, che 
testimonia come alcune forme di documentazione possano inaspettata-
mente attivarsi in modi nuovi in epoche differenti da quella che le ha 
prodotte, e proseguire il proprio racconto attraverso la reazione scate-
nata dall’incontro tra tempi e mondi diversi.
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